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IL ‘MEDICUS’ MARCUS PETRONIUS HERAS DA MEDIOLANUM A 
TARVISIUM 

 
 

Franco Luciani 
 
 

Nel corso delle ricognizioni autoptiche sul materiale epigrafico del territorio 
dell’antica Tarvisium1, è stata esaminata, tra le altre, un’iscrizione attualmente 
conservata nel Museo Civico “L. Bailo” di Treviso e inventariata con il numero 3317, la 
cui provenienza risulta ignota; si tratta di un frammento angolare superiore sinistro di 
stele centinata (71 rest. x 20,5 rest. x 13,5) in pietra calcarea, attualmente fissato, con 
l’ausilio di supporti metallici, alla parete di fondo del chiostro del museo (Fig. 1). 

Il testo, racchiuso in uno specchio epigrafico (62,5 rest. x 12,5 rest.) accuratamente 
levigato e delimitato da una cornice a gola rovescia e listello, doveva essere stato inciso 
con una discreta attenzione alla distribuzione simmetrica delle parole nello spazio 
disponibile (come si deduce dalla r. 4 che doveva essere centrata); le lettere, comprese 
tra 6,7 e 4,2 cm, sono state incise con solco a sezione triangolare abbastanza profondo, 
in modo regolare e con modulo decrescente; i segni d’interpunzione sono triangolari. 
Oltre alla classe e alla forma del monumento, la presenza in r. 1 della littera singularis 
V, di modulo nettamente superiore alle altre e sicuramente pertinente alla ricorrente 
formula abbreviata v(ivus) f(ecit), ha immediatamente permesso di identificare come 
funeraria la tipologia dell’iscrizione. 

Una prima lettura aveva dato luogo alla seguente trascrizione, che poco si discostava 
da quella fornita negli anni Ottanta del secolo scorso da P. Bittante2, la prima a 
pubblicare il testo dell’epigrafe: 

 
 V(ivus) [f(ecit)] 
  M(arcus) P[- - -] 
  nius [- - -] 
  me+[- - -] 
5 sibi [- - -] 
  et Zọ[- - -] 

                                                 
1  Ringrazio la prof.ssa G. Cresci Marrone per avermi permesso la presente ricerca, per i preziosi 

consigli e il costante aiuto durante il lavoro al Museo Civico “L. Bailo” di Treviso. 
2  Bittante 1988-89, 113: V(ivus) [f(ecit)]/ M(arcus) P[---]/ nius [---]/ Me[---]/ sibi [---]/ et Zo[---]/ de[---

]/ [---]. 
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  de+[- - -] 
  - - - - - - 

 
Da una preliminare analisi del contenuto epigrafico, condizionata inevitabilmente 

dallo stato frammentario del monumento, si evinceva dunque solo la presenza 
dell’onomastica di un dedicante – del quale rimaneva integro solo il praenomen 
M(arcus) – che, in vita, aveva fatto realizzare il monumento per se stesso e almeno una 
seconda persona. 

Il tentativo di integrare la r. 6, attraverso comparazioni cognominali di ambito 
transpadano, ha indirizzato l’attenzione su un titulus, pubblicato da Mommsen nel 
quinto volume del CIL con il numero 6064, all’interno della sezione dedicata alla città 
di Mediolanum (Fig. 2): si tratta di un’epigrafe funeraria fatta realizzare, in vita, da un 
certo Marcus Petronius Herasmidicus per sé e i suoi familiari, per Zosimus, suo 
delicatus, e per Petronia Primitiva, ai quali venne data in dono. L’iscrizione venne 
riportata da Mommsen esclusivamente sulla base di tre fonti letterarie precedenti: 

1. la Sylloge di iscrizioni milanesi realizzata negli anni 1518-19 da Andrea 
Alciato3; 

2. la raccolta di epigrafi del 1534 di Peter von Bienewitz o Bennewitz (latinizzato 
in Apianus), per buona parte derivata da quella dell’Alciato4; 

3. l’opera del 1603 di Jan Gruter (latinizzato in Gruterus)5. 
Mommsen accolse quasi interamente la trascrizione del testo riportata dall’Alciato e 

ripresa in toto dall’Apianus, apportando un’unica correzione in r. 3: accettò, infatti, la 
lezione del Gruterus [ET] ZOSIMO in luogo di F.ZOSIMO. Per quanto riguarda la r. 2, 
nell’apparato critico segnalò come probabilmente corretta la lettura HERAS MEDICUS 
in luogo di HERASMIDICUS data dal Gruterus, che aveva proposto inoltre la 
suddivisione DELI/CATO in luogo di DELICA/TO alle rr. 3-4. 

Le corrispondenze tra il testo dell’iscrizione milanese riportata dalle fonti e quello, 
frammentario, presente sulla pietra conservata a Treviso sono apparse subito evidenti; 
per verificarle ulteriormente si è provato a realizzare, ‘sovrapponendo’ i due testi, un 
fac-simile (Fig. 3) dal quale è derivata una nuova trascrizione:  

 
  V(ivus) f(ecit) 
  M(arcus) Petro= 
  nius Heras 
  medicus 
5  sibi et suis 

                                                 
3  Il titolo completo della raccolta, tràdita esclusivamente per via manoscritta e a tutt’oggi ancora inedita, 

è Monumentorum veterumque inscriptionum, quae cum Mediolani tum in eius agro adhuc extant 
collectanea, libri duo; Mommsen consultò, tra gli altri, i due principali codici – in parte autografi – in 
cui essa è contenuta: il CLM 394, attualmente conservato nella Bayerische Staatbibliothek di Monaco 
di Baviera, e il Ms. F82b, attualmente nella Sächsische Landesbibliothek di Dresda. 

4  Apianus 1534. 
5  Gruterus 1603. 
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   et Zọsimo 
   delicato 
  et Petroniae 
  Primitivae 
10  d(ono) d(edit) ? 
 

La ricostruzione così ottenuta ha permesso di integrare le lacune della pietra, sebbene 
la formula finale d(ono) d(edit) in r. 10, quantomeno insolita per un’epigrafe funeraria, 
sia stata accolta solo con riserva; inoltre, se da un lato ha portato ad accettare la lezione 
Heras medicus di Gruterus (già accolta da H. Gummerus6 e A. Buonopane7 nei loro 
studi sui medici in età romana), dall’altro ha dato luogo ad una differente divisione delle 
righe rispetto a tutti i testimoni precedenti; tale discrepanza è dovuta probabilmente a 
due ragioni: in primo luogo perché né Mommsen, né il Gruterus, e forse nemmeno 
l’Apianus, videro il monumento; in secondo luogo perché l’unico testimone diretto, 
l’Alciato, non sempre trascriveva il testo delle iscrizioni tenendo conto dell’effettiva 
divisione delle righe. 

Analizzando il nuovo contenuto dell’epigrafe la sua interpretazione risulta più chiara: 
si tratta di un’iscrizione funeraria fatta realizzare in vita dal medico Marcus Petronius 
Heras per sé, i suoi familiari, il delicatus Zosimus e Petronia Primitiva. Pur non 
essendo esplicitamente precisato, il contesto sociale di riferimento di tale epigrafe è 
quello servile-libertino; infatti, se la condizione di servus delicatus di Zosimus è 
palesata nell’iscrizione stessa8 (pur essendo il suo nome di chiara origine grecanica un 
indizio già sufficiente in tale direzione9), nel caso di Marcus Petronius Heras e di 
Petronia Primitiva, l’assenza del patronimico e la tipologia dei loro cognomina10 
rappresentano due segni evidenti della condizione di liberti. 

Trattandosi della famiglia di un medicus, tale dato non sorprende dal momento che, 
come sottolineato da A. Buonopane, “anche in Italia settentrionale, così come nel resto 
del mondo romano, i medici sono per lo più liberti”11; più avanti, riprendendo quanto 
messo in luce da H. Solin12, aggiunge anche che “è di particolare interesse il dato 
onomastico: gran parte dei medici di condizione servile o libertina porta cognomi che si 
potrebbero definire d’arte, […] nomi di medici famosi”13. Il caso in questione conferma 
pienamente tale affermazione: in un epigramma di Marziale14, infatti, un medico di 

                                                 
6  Gummerus 1932, 74 nr. 280. 
7  Buonopane 2002, 81. 
8  Per un’informazione generale cfr. Aurigemma 1910, 1594-1603 e in part. 1601 dove è citata 

l’iscrizione. 
9  Cfr. Solin 2003, 886-890. 
10  Quanto ad Heras, nome di origine grecanica, si veda Solin 2003, 283 s.; relativamente a Primitivus/-a, 

I. Kajanto sottolinea la sua forte diffusione tra schiavi e liberti (Kajanto 1965, 14, 18, 74 s., 134).  
11  Buonopane 2002, 81. 
12  Solin 1995, 119-142. 
13  Buonopane 2002, 81. 
14  Mart. 6, 78 vv. 1-4: Potor nobilis, Aule, lumine uno / luscus Phrix erat alteroque lippus./ Huic Heras 

medicus “Bibas caveto:/ vinum si biberis, nihil videbis”. 
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nome Heras consiglia invano ad un famoso bevitore quasi cieco di non bere; H. Solin15 
sottolinea che non è certo se il poeta abbia voluto ricordare il noto medico Heras della 
Cappadocia, che all’inizio del I sec. d.C. fu attivo a Roma, o se abbia ripreso un nome 
divenuto in seguito famoso tra i medici romani. In ogni caso, dal momento che il 
monumento è databile alla metà del II secolo d.C.16, l’identificazione tra il Marcus 
Petronius Heras menzionato nell’iscrizione milanese e il noto medico della Cappadocia, 
o un suo omonimo del tempo di Marziale17, è da escludere. Tuttavia il dato dimostra 
come si tratti di un caso fortuito di omonimia, già ipotizzato da H. Solin18, e che Heras 
era senza dubbio uno di quei cognomi assunti dai medici di condizione servile o 
libertina come “manifesto della loro abilità”19.     

Stando alle notizie fornite dall’Alciato e dalle fonti successive, l’iscrizione, agli inizi 
del XVI secolo, si trovava reimpiegata nelle mura cittadine di Milano nei pressi di Porta 
Beatrice, vicino alla chiesa di S. Silvestro20 (Fig. 4). La cinta muraria in questione è 
quella di età medievale, edificata la prima volta intorno alla metà del XII sec., 
precisamente tra il 1152 e il 115621; danneggiate o in parte distrutte da Federico 
Barbarossa nel 1162, tali mura vennero ricostruite a partire dal 1167 e completate nel 
117122. Esse si estendevano per un perimetro di oltre 6 km (corrispondente all’attuale 
‘cerchia dei Navigli’)23 e vi si aprivano, oltre alle sei porte principali fortificate, con due 
fornici e torri ai lati (le Porte Nuova, Renza, Romana, Ticinese, Comasina, Vercellina), 
varie pusterle minori con porte ad un solo fornice24, tra cui appunto Porta Beatrice, già 
pusterla di S. Marco25. A partire dal 154826, tali mura di età medievale vennero obliterate 
dalla nuova cerchia muraria voluta dagli Spagnoli, conclusa intorno al 156027. 
Probabilmente fu in questo periodo che si persero le tracce dell’iscrizione28 la quale, 
                                                 
15  Solin 1995, 129. 
16  La datazione si basa esclusivamente sugli indizi onomastici e paleografici. 
17  È ormai dato acquisito che Marziale soggiornò in Cisalpina nell’87 d.C. (Citroni 1987, 140 s.; Cresci 

Marrone – Tirelli 2003, 12 n. 32); inoltre non è accertato se il poeta in tale occasione abbia visitato 
anche la città di Mediolanum. 

18  Solin 1995, 129. 
19  Gara 1992, 367; Buonopane 2002, 81. 
20  CLM 394, f. 38v: Prope S. Silvestrum in porta Beatrice; Ms. F82b, f. 109: in moenibus urbis; Apianus 

1534, 49 nr.1: Prope S. Sylvestrum Porta Beatricis; Gruterus 1603, 634 nr. 8: Mediolani, prope S. 
Benedictum porta Beatricis, probabilmente leggendo erroneamente le fonti precedenti; CIL V 6064: 
Mediolani prope S. Silvestrum in Porta Beatrice; in moenibus urbis.  

21  Reggiori 1957a, 782. 
22  Reggiori 1957a, 784; le mura vennero merlate solo intorno alla seconda metà del Trecento (Reggiori 

1957a, 786). 
23  Franceschini 1954, 371 s. 
24  Barni 1954, 94. 
25  Fu Lodovico il Moro, infatti, dopo averla rimaneggiata ed abbellita, a intitolarla pusterla Beatrice in 

onore della consorte; si trattava di un edificio turrito piuttosto ampio attraversato da un fornice 
maggiore tra due passaggi minori e dei ponti levatoi (Reggiori 1957a, 794).  

26  I lavori vennero deliberati nel 1546 e iniziati due anni dopo (Mezzanotte 1957, 563). 
27  Reggiori 1957b, 653. 
28  Nell’opera di Gruterus 1603 l’iscrizione è riportata esclusivamente sulla base di fonti precedenti; da  

quanto riportato in Apianus 1534 non è chiaro se abbia effettivamente visto l’epigrafe.  
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tuttavia, al momento della composizione dell’opera dell’Alciato, negli anni 1518-1929, 
doveva trovarsi ancora in situ. 

Che si tratti di un’iscrizione milanese e non trevigiana è poi confermato dagli indizi 
onomastici: la gens Petronia infatti, ben attestata a Mediolanum30, conta invece una sola 
testimonianza a Tarvisium31. Inoltre, dal punto di vista tipologico, un tale monumento 
(stele centinata) non trova confronti a Treviso, mentre nella città lombarda ricorre in 
almeno altri tre casi32.  

A questo punto risulta quindi problematico ricostruire l’epoca in cui l’epigrafe giunse 
a Treviso. Esaminando, infatti, gli archivi e gli incartamenti (appunti, missive, 
rendiconti di donazioni e di acquisti, ecc.) conservati nel Museo Civico “L. Bailo” di 
Treviso, riguardo ad essa è emersa solo la pagina dell’inventario redatto nel 1952 da L. 
Sorelli, che ricopriva la carica di conservatore del museo, sotto la guida dell’allora 
direttore, prof. L. Menegazzi; in essa è riportato il numero d’inventario 3317, una 
brevissima descrizione con le misure, una riproduzione grafica realizzata a mano libera 
e la precisazione sul luogo d’esposizione, ma non figura alcuna notizia riguardo il 
luogo, la data e le circostanze di ritrovamento o di acquisizione33. 

E’ noto che il lapidario del museo trevigiano andò costituendosi a partire dal 1879, 
per opera dell’abate L. Bailo al quale, del resto, si deve l’allestimento di tutta la struttura 
museale; il materiale da lui raccolto era sia di provenienza cittadina, sia frutto di 
acquisti operati in prima persona sul mercato antiquario, in particolare quello 
veneziano34; tuttavia, fino ad oggi non risulta alcun contatto con antiquari milanesi. Era 
consuetudine del Bailo inoltre, finanche negli ultimi anni di vita, prendere nota delle 
nuove acquisizioni, sia che si fosse trattato di ritrovamenti sporadici, di acquisti presso 
antiquari o di donazioni da parte di privati; è a lui, infatti, che si deve la compilazione 
dei primi inventari già a partire dal 188835. Nei suoi scritti, tuttavia, non figurano notizie 
riguardanti l’epigrafe in questione e ciò porta ad ipotizzare che il monumento sia giunto 
a Treviso nel periodo compreso tra la morte dell’abate trevigiano, occorsa nel 1932, e 
l’anno di compilazione dell’inventario del Sorelli, cioè il 1952. In tale lasso di tempo 
poche furono le acquisizioni documentate per il museo: un “unico dono degno di 
interesse fu la cessione nel giugno del 1935 al Comune di Treviso da parte 
dell’Associazione per il Patrimonio Artistico Trevigiano di una ragguardevole quantità 
di materiale per lo più lapideo, di età antica, medievale e moderna”36, documentato da 

                                                 
29  Vuilleumier – Laurens 1994, 185. 
30  A Milano le attestazioni epigrafiche di tale gens sono complessivamente 13: CIL V 5857, 5877, 5878, 

5879, 5930, 5935, 5962, 5981, 6064, 6065, 6066, 6073; AE 1911, 181. 
31  Cfr. Riva 1935, 3 e Bittante 1988-89, 113. 
32  Sartori 1994, 128, 131 s. 
33  Inventario del Museo Civico “L. Bailo” di Treviso, scheda 81, nr. 3317. 
34  A riguardo cfr. Galliazzo 1982, 9-10; Manzato 1985-86, 89; Anzanello 1996, 197-201. 
35  Galliazzo 1982, 13. 
36  Galliazzo 1982, 16. 
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due fogli dattiloscritti37; in essi sono segnalati, tra l’altro, “2 frammenti di lapidi romane 
con qualche lettera”38, uno dei quali potrebbe essere proprio quello in questione. 

Quanto al motivo che portò l’iscrizione lontano da Milano i problemi sono ancora 
maggiori, e forse difficilmente risolvibili; probabilmente andrebbe ricercato all’interno 
delle dinamiche, spesso non molto limpide, del mercato antiquario. L’unico dato certo è 
che un’iscrizione vista negli anni Venti del Cinquecento dall’Alciato a Milano, dove era 
reimpiegata nelle mura cittadine, e fino ad oggi ritenuta perduta39, è ricomparsa, 
frammentaria, ma ancora riconoscibile, all’interno del Museo Civico di Treviso. 

F. Vuilleumier e P. Laurens, in un articolo sulla raccolta delle iscrizioni milanesi 
realizzata da Andrea Alciato, sottolineano che la sua sylloge “serve all’epigrafia 
moderna, in quanto conserva la traccia di un gran numero d’iscrizioni andate perdute: 
sui trecentocinquanta tituli da lui consegnati, non ne rimangono oggi più di ottanta, cioè 
meno di un quarto”40; ora, si può aggiungere, ne possediamo una in più. 
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Fig. 1. Frammento angolare 
superiore sinistro di stele centinata 
in pietra calcarea attualmente 
conservato nel Museo “L. Bailo” di 
Treviso (nr. inv. 3317). 

               Fig. 3. Fac-simile dell’iscrizione. 

 

 
Fig. 2. L’iscrizione del medicus M. Petronius Heras nell’edizione del Corpus Inscriptionum Latinarum 
(CIL V 6064). 
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Fig. 4. Le mura di Milano nel tardo Medioevo: 1. Porta Giovia - 2. Porta Vercellina - 3. Pusterla di S. 
Ambrogio - 4. Pusterla dei Fabbri - 5. Porta Ticinese - 6. Pusterla della Chiusa - 7. Pusterla di S. Eufemia 
- 8. Porta Romana - 9. Porta Tosa - 10. Pusterla Monforte - 11. Porta Orientale - 12. Pusterla Nuova - 13. 
Porta Nuova - 14. Pusterla Beatrice (nei cui pressi era reimpiegata l’iscrizione) - 15. Porta Comacina - 16. 
Pusterla delle Azze - 17. Castello. (Immagine tratta da Storia di Milano VIII. Tra Francia e Spagna 
(1500-1536), Milano 1957, 785). 




